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I consumatori 
vanno a scuola: 
sapere è un po' 

...difendersi 

MOTORI Rubrica a cura 
di Fernando Strambaci 

Con cosa sono fatti gli oli che mangiamo? Una materia interessante dei prossimo corso 
per i cittadini a Milano. 

Informazioni di base sui diversi alimenti - Ca
salinghe, cuochi, addetti ai lavori e curiosi 

Sta per ai rivare alla quarta serata 
il corso di informazione organizzato 
per la campagna alimenti e salute 
dalla Provincia di Milano con il Cen
tro educazione alimentare del Comune 
di Milano per fornire ai cittadini i 
primi strumenti conoscitivi e critici 
nel campo dell'alimentazione. 

Le prime tre serate sono state de
dicate ad argomenti generali: evolu
zione delle abitudini alimentari dal 
dopoguerra ad oggi, rapporto fra fab
bisogni alimentari e principi nutri
tivi, prevenzione delle malattie legate 
all'alimentazione; venerdì 29 febbraio 
il primo tema specifico >< Gli oli » 

« Dall'esperienza dello scorso anno 
— dice Aldo Quinto Lazzeri, coordina
tore del corso — anche se si trattava 
allora di un corso un po' differente, 
sappiamo che queste iniziative lievi
tano un po' alla tolta infatti abbiamo 
avuto 250 iscritti la prima settimana, 
altre 70 reclute la seconda, e così via 
e siamo a più di 500. Prevedo nuovi 
arrivi per le serate sui temi specifici, 
anche perché di solito la gente non 
frequenta tutte le lezioni, viene una 
volta sì e due no, per gli argomenti 
che interessano di più ». 

« Ma chi verrà, art esempio, alla 
quarta lezione, potrà lo stesso seguire 
il discorso? » chiediamo alla dottores
sa Angela Messina della Provincia di 
Milano, che segue la campagna ali
menti e salute. 

« Abbiamo studiato questo corso 
perché presenti meno difficoltà possi
bili per la partecipazione dei cittadi
ni, quindi lezioni tenute da docenti 

universttari ma in un linguaggio ac
cessibile. gratuito il corso, gratuito il 
materiale che viene distribuito, iscri
zione solo come metodo per racco
gliere i nomi dei partecipanti e poterli 
avvisare (cambiamenti di programma, 
nuovi corsi etc), ingresso libero a 
tutti II corso stesso è stato realizza
to in modo tale che ogni lezione sia 
un piccolo corso su quel dato tema e 
possa essere seguita singolarmente, 
anche se, è ovvio, è seguendo tutte le 
19 serate del programma che si rea
lizza una informazione completa sul 
tema alimentazione ». 

Così alcune serate saranno dedicate 
a prodotti di largo consumo (olio, lat
te, pane, riso, vino, carne etc.) altre 
spazieranno su temi come Trasforma
zione e coìiservaztone degli alimenti, 
Igiene alimentare. Sofisticazioni e 
frodi. 

Il pubblico è composto di gente di
versa, portata qui da differenti inte
ressi: Pino Corsara e Lionella Bernar-
doni sono studenti della facoltà di 
Agrana. « Ci avevano detto che alla 
prima lezione si studiavano gli antipa
sti, alla seconda le minestre e così 
via » scherzano, ma la battuta indica 
bene quali diffidenze sollevi questo ti
po di iniziativa: è tanto facile scadere 
nel folklore, nelle ricette di cucina e 
nei consigli per dimagrire! Invece — 
aggiungono i due studenti — « siamo 
venuti per curiosità, per vedere come 
i nostri docenti tengano un corso di 
questo tipo; è scontato che 7ioi cono
sciamo le singole informazioni, ma il 
contesto organico che viene dato, il 

taglio generale è molto interessante, 
e più scientifico di quanto pensassi
mo ». 

Molte donne tra il pubblico: « Ho 
una famiglia numerosa — dice Lina 
Garzoni — e le mie scelte condizio
nano l'alimentazione di diverse per
sone; ovviamente mi interessa essere 
bene informata sia sull'aspetto diete
tico che su quello commerciale del 
consumo ». « Io devo assolutamente 
essere informata — dice Maria Ga
briella Turli — sono dispcnsiera nelle 
refezioni scolastiche; ormai arrivano 
le mamme documentate a chiedere o 
a criticare, e necessario saper rispon
dere ». « A noi interessa così, a livello 
personale — dicono Barbara e Avis — 
curiosità di sapere cose nuove, con 
tutto quel che viene detto ogni giorno, 
ci si chiede ma cosa ci propinano per 
cibo'' ». 

Per Rosalbo Pagnozzi l'interesse è 
tutto professionale: infatti è cuoco. 
« Ma i cuochi queste cose non le san
no già? ». « Quelli che escono dalle 
scuole, forse sì; quelli che non hanno 
studiato da cuoco, come me, e che 
sono la maggioranza, non hanno que
sta preparazione, che invece sarebbe 
importante. Bisognerebbe far cono
scere di più questa iniziativa ». 

Vito Barone, del consiglio di fab
brica della Polistyl, è stato delegato a 
seguire il corso per saperne il più 
possibile ed esercitare un controllo 
qualificato sulla mensa. « Io abito a 
Rho — dice — e certamente la gente 
non verrebbe da lì per seguire questi 
corsi; bisognerebbe organizzarne uno 

sul posto, magari registrando questo 
qui ». E ' qui per la commissione men
sa anche Emilio Savino, dell'ATM: 
« Per gente che, ad esempio, mangia 
alle 11 e poi va per 4 ore in guida, 
i pasti devono essere studiati con un 

.certo criterio: quale? non lo so e spe
ro di impararlo qui; poi si tratterà di 
metterlo in pratica ». 

Certamente uno degli scopi del cor
so, così come è stato progettato, era 
appunto quello di raggiungere i rap
presentanti delle organizzazioni di fab
brica i cui interventi nel campo della 
alimentazione (soprattutto per quanto 
riguarda le mense) sono intralciati-
dalla mancanza di informazioni cor
rette. Ma è evidente che la semplice 
informazione — verso il singolo come 
verso l'organizzazione — non basta, 
non è sufficiente per la difesa dei con
sumatori. Perciò, per citare le parole 
con cui il compagno assessore provin
ciale Diligenti ha inaugurato, assieme 
all'assessore Accetti, la serie degli in 
contri con i consumatori: « ... Lo sco
po di questi incontri è anche far 
prendere coscienza della necessità di 
una organizzazione dei consumatori. 
Noi intendiamo favorire la costituzio
ne di una grande associazione di con
sumatori che non deve avere colore 
politico, ma porsi come interlocutrice 
sia della produzione, sia del potere 
politico (quando si fanno le leggi) e 
confluire nelle associazioni dei consu
matori europei ». 

Emanuela Gatti 

In declino Pera della biro? 

La vecchia stilografica 
è sempre più di moda 

Un settore negli ultimi anni in forte crescita - Pompetta o car
tucce? - Oro massiccio o «usa-e-getta» - Arriva la stilo a sfera 

' Fino a pochissimo tempo 
fa, nessun industriale avve
duto avrebbe puntato più su 
una produzione di massa del
le penne stilografiche. Dopo 
la grande stagione dei primi 
decenni del secolo quando 
sostituirono cannuccia, penni
no e calamaio, le stilografiche 
erano state travolte dall'assai 
più economica e pratica pen
na a sfera, la « biro » che, in 
un primo tempo osteggiata 
nelle scuole e rifiutata nei 
documenti, si era imposta co
me il più semplice e univer
sale strumento di scrittura. 
Poi sono venuti i « feltri », i 
pennarelli a punta fine, più 
scorrevoli delle « biro », altret
tanto economici anche se me
no versatili, dal tratto scor
revole e leggero, che si sono 
rapidamente imposti, grazie 
soprattutto all'eccellente e 
sterminata produzione giappo
nese, su tutti i mercati. 

Da due-tre anni, però, è in 
atto, e non solo in Italia, una 
decisa inversione di tenden
za. Un rapido sguardo nei 
padiglioni del CART, il sa
lone internazionale della car
toleria che si è svolto il me
se scorso a Milano, è suffi
ciente per notare come tut
te le case produttrici di ar
ticoli di scrittura abbiano ri
scoperto la penna stilografi
ca. 

a Le nostre vendite di sti
lografiche in Italia — dice il 
signor Gallotta, direttore del-

I la filiale italiana della Wa-
terman, una delle più impor
tanti produttrici di penne — 
sono passate in questi ultimi 
anni dal 20 per cento del tota
le a circa il 50 per cento, e 
la tendenza è ancora all'in
cremento, sia nel settore de
gli articoli di maggior pre
gio e costo che in quello delle 
penne economiche ». 

Seicento dietiste a Roma: 
vogliamo un sindacato 

La costituzione di un sinda
cato nazionale delle dietiste, 
che aderisca alle tre centra
li sindacali, è stata proposta 
nel corso del terzo congres
so nazionale della FIAD, Fe
derazione italiana di alimenta
zione e dietetica, tenutosi ve
nerdì nel Palazzo dei Con
gressi. a Roma, al quale nan
na partecipato oltre 600 die
tiste provenienti da tutta Ita
lia. 

E ' questa l'unica strada — 
è stato affermato dai diri
genti sindacali — per tentare 
di far valere i legittimi di
ritti di una gran massa di di
plomate degli istituti tecnici 
femminili statali, a cui lo 

Stato rilascia un titolo dì stu
dio di specializzata in proble
mi dell'alimentazione e che 
poi condanna alla disoccupa
zione o a far dattilografe e 
baby sitter. 

Eppure — ha affermato Ni
coletta Funghi, dirigente del
la FIAD — l'utilizzazione e 
la valorizzazione della profes
sione di economa dietista sa
rebbe utile e urgente, non 
solo come struttura indispen
sabile per l'educazione ali
mentare, ma per un raziona
le impiego nelle comunità, 
nelle mense aziendali, negli 
asili nido, nelle refezioni sco
lastiche, nei consultori fami
liari. 

Per chi vuole acquistare , 
una penna stilografica la scel- ' 
ta è oggi vastissima: si va 
dalla penna in plastica, crea
ta soprattutto per gli scola
ri, all'oggetto prezioso in oro 
massiccio, del costo di un 
milione e mezzo-due milioni. 

E' cambiato qualcosa, dal 
punto di vista tecnico, rispet
to alle penne dei nostri ri
cordi scolastici? <f Sostanzial
mente no — risponde il sig. 
Gallotta —. La struttura è ri
masta sempre la stessa, l'uni
co cambiamento riguarda il 
rifornimento di inchiostro: al 
posto della tradizionale pom
petta aspirante oggi pratica
mente tutte le penne monta
no, almeno quelle destina
te al • mercato italiano, 
delle cartucce preconfezio
nate da gettare quando sono 
esaurite. A mio parere l'uso 
della cartuccia — che in al
tri Paesi, come la Gran Bre
tagna, non è attecchito — 
comporta notevoli sprechi di 
materiali e un inutile aumen
to dei costi o. 

In effetti, mentre una con
fezione di cartucce che con
sentono un'autonomia di quin
dici-venti giorni costa alme
no un migliaio di lire, con 
una boccetta d'inchiostro del 
costo di poche centinaia di 
lire ci si può garantire una 
riserva almeno per un anno. 
C'è però un'obiezione: la car
tuccia è assai più pratica, an
che se ogni marca di penne 
adotta un certo tipo di car
tuccia, assai raramente inter
cambiabile. 

Il problema può essere ri
solto in due modi: o norma
lizzando misure e innesti in mo
do da rendere intercambiabi
li le ricariche delle varie mar
che, oppure ricorrendo ad un 
marchingegno, adottato fino
ra, a quanto ci risulta, solo 
da alcune penne mfirmate». 
che consente sta l'utilizzo di 
cartucce che la ricarica a mez

zo di pompetta aspirante da 
calamaio. 

Al di là del problema car
tuccia sì-cartuccia no, comun
que, produttori tradizionali e 
stiilsti si sono impegnati nel
la creazione di penne che uni
scono, spesso, praticità, ele
ganza e prestigio. Accanto al
le tradizionali stilografiche 
laminate d'oro, d'argento o di 
platino si trovano, in mate
riali preziosi e no, le penne 
firmate da Christian Dior, 
Pierre Cardin, Yves St. Lau
rent, quelle dalla forma un 
po' stravagante ma tutto som
mato funzionalissima di Pa-
raphernalia, i veri e propri 
gioielli (anche come prezzo) 
di Cartier e di Dupont. 

Ma soprattutto stirano» mol
to, oggi, le penne in lacca. 
Praticamente ogni produttore 
ne ha qualche modello in ca
talogo. «Attenzione, però — 
avverte il direttore di Erco-
lessi, un negozio altamente 
specializzato del centro di Mi
lano —, c'è lacca e lacca». 

In un mercato come quello 
italiano, in cui le vendite in 
questo periodo vanno bene e 
dove predomina ancora la pro
duzione nazionale (secondo 
dati ICE. nel primo seme
stre del 79 l'import-export di 
penne, ricambi, cartucce ha 
segnato un attivo di circa 11 
miliardi e mezzo), non pote

va mancare l'interesse dei 
produttori giapponesi, che 
puntualmente si presentano 
con almeno due novità, de
stinate sicuramente, per le 
loro caratteristiche, ad ave
re successo. 

La prima novità è rappre
sentata da una stilografica 
che sarà lanciata questa pri
mavera. sottilissima e di linea 
molto semplice, presentata 
come a la più piccola del mon
do», prodotta in tre versioni 
(laminata oro, laminata ar
gento e laccata) che sarà po
sta in vendita ad un prezzo 
molto contenuto. 

L'altra novità è la più rivo-
luzoinaria: una penna con sfe
ra in metallo (simile quindi 
alle « biro ») ma che utilizza 
inchiostro liquido, che con
sente una scrittura scorrevo
le con qualsiasi inclinazione, 
con un tratto effettivamente 
morbidissimo e uniforme. La 
pubblicità la definisce « una 
nuova stilografica a sfera »; in 
effetti le sue prestazioni, uni
te al prezzo bassissimo, la 
rendono una temibile concor
rente per le stilografiche più 
economiche. Unico inconve
niente. tipico peraltrp di mol
ti prodotti giapponesi, il si
stema * usa e getta », che non 
consente la ricarica. 

P. Stramba-Badiale 

Le etichette misteriose raccolte dai lettori e inviate alP« Unità » 

Ma che «fresco» è, se è inscatolato? 
/ lettori hanno risposto al

l'invito che abbiamo rivolto 
le scorse settimane e ci han
no inviato numerose etichet
te e confezioni che potevano 
suscitare dubbi e che non si 
presentavano con la dovuta 
chiarezza. 

Ricordiamo ai lettori che 
ci possono inviare domande 
e documentazioni presso 
iTJnità. viale Fulvio Testi 75, 
Milano. Col materiale raccol
to intendiamo compilare un 
dossier da inviare al mini
stero della Sanità che deve 
ancora emettere il regola
mento di attuazione della 
legge 2S3 del 1962 (18 anni 
fa!) per l'informazione sui 
prodotti alimentari. 

La signora Ada Lepre di 
Trieste ci scrive. « Vi mando 
l'etichetta dei piselli in sca
tola Re Verde indicati come 
"piselli freschi". Ma come 
possono essere freschi se so
no in scatola »"> 

La ditta produttrice di cui 
la signora triestina ci invia 
l'etichetta è la Mon Jardin 
Italiana — stabilimento di 
Mirandola — che non so con 
quali argomenti potrebbe 
spiegare la contraddizione di 
piselli indicati come freschi 
che invece sono inscatolati 
chissà da quanto tempo. 
Questa indicazione rientre
rebbe nelle competenze di 
una legge sulla pubblicità 
ingannevole e sleale che pur
troppo il Consiglio dei mini
stri della CEE non ha anco
ra approvato. Fra gli ingre
dienti della stessa scatola 
leggiamo: piselli (in questo 
caso il produttore non insi
ste nel definirli freschi per
chè freschi non sono), acqua 
(anche in questo caso ce n'è 
tanta e precisamente 130 
grammi su 400), sale e zuc
chero. Questi forse sarebbe
ro i piselli dolcissimi che 
ognuno di noi vorrebbe gu
stare? Sulla stessa etichetta, 

poi. come su quasi tutte le 
etichette di piselli sono in
dicati i vari calibri: extrafi
ni, finissimi, fini, mezzinni, 
medi (che sono poi i più 
grossi eufemisticamente in
dicati così). Il prezzo dei 
piselli varia a seconda del 
calibro che non significa af
fatto diversità di valore nu
tritivo e di sapore. Si tratta 
quindi di una selezione asso
lutamente inutile, che vuole 
appagare solo i gusti estetici 
dei consumatori e che grava 
certamente sul prezzo finale 
del prodotto. 

Estratti 
di carne 

senza carne 
La signora Luisa Giunti di 

Palermo ci ha spedito la con
fezione di 20 cubetti di dop

pio brodo Star scrivendoci: 
« Vorrei sapere quanto c'è di 
carne dentro questi cubetti 
che sono indicati come "Pre
parato per brodo e condi
mento a base (sic!): ma che 
vorrà mai dire »? 

Notiamo che in questa con
fezione la composizione del 
prodotto è scritta in caratte
ri quasi illeggibili. Cionono
stante apprendiamo che qua
si la metà di ogni dado — 
precisamente il 49 ; 'J — è 
composto di sale, sostanza di 
costo modestissimo che al 
dettaglio si aggira sulle 130 
lire il chilogrammo. Un altro 
20' e è formato da margarina 
indicata pomposamente co
me « grasso idrogenato ali
mentare» forse per segnala
re la sua nobiltà rispetto ai 
grassi per uso industriale. 
Fra l'altro la margarina in 
questione è « impreziosita • 
dal conservante 1-aseorbfle 

palmitato. Apprendiamo inol
tre che in un dado c'è il 4»é 
di lievito, l'IVo di verdure e 
aromi naturali e... infine, il 
5*,» di estratto di carne che 
certamente ci saremmo 
aspettati in maggiore quanti
tà, e il 4s'o di «estrat to per 
brodo» del quale non si co
nosce la composizione e sul 
quale si appuntano quindi i 
dubbi più fondati. Che si 
tratti di un dado messo den
tro il dado? In tema di dadi , 
per brodo aggiungiamo una 
nota gustosa (almeno quel
la!) per i consumatori ita
liani. 

Le multinazionali dell'ali
mentazione come la Knorr 
producono dadi di qualità 
diverse a seconda dei Paesi. 
Quelli svizzeri, per esempio, 
sono di gran lunga migliori 
di quelli italiani! 

» cura di 
VERA SQUARCIALUPI 

La Ritma Diesel è arrivata tardi 
ma nel settore non teme confronti 
La nuova vettura della Fiat ha le stesse prestazioni di un'auto a benzina - Tra le concor
renti è la sola con cambio a 5 marce - Supera i 140 chi lometr i orar i - A 120 km l'ora 
fa 12,7 km con un l i t ro di gasolio 

La Fiat non poteva resta
re estranea al boom delle 
auto a gasolio nella catego
ria medio/inferiore ed ec
co che la « Ritmo Diesel » 
è arrivata a colmare il vuo
to. Peccato che, nel frat
tempo, la concorrenza ab
bia consolidato le sue po
sizioni arrivando nel 1979 
a coprire quel 6,2 per cen
to del settore che sei anni 
fa, quando l'ingegner Lam-
predi stava già lavorando a 
questo propulsore, era so
lo dello 0,6 per cento. 

Le prospettive, comun
que, sono buone se è vero 
che i Diesel nella categoria 
medio/inferiore sono desti
nati ad occupare il 10 per 
cento del segmento e se, 
come ci pare, la « Ritmo 
Diesel » è in grado di com
petere per prestazioni e 
prezzi (in questa fascia c'è 
solo un Diesel che costa " 
meno della « Ritmo ») con 
le vetture sul mercato. 

Non si tratta solo di prez-
' zo. La « Ritmo Diesel » è 

arrivata tardi ma è arriva
ta bene, come abbiamo a-
vuto modo di constatare 
durante una breve prova 
della vettura nei dintorni 
di Roma. 

Le prestazioni della «Rit
mo Diesel », infatti, sono al 
di sopra della media e non 
solo in questa classe di ci
lindrata. Praticamente sono 
le stesse, e in qualche ca
so sono migliori, della «Rit
mo 60» con motore a ben
zina: oltre 140 chilometri 
orari di velocità massima 
in quinta marcia; un'acce
lerazione che permette di 
coprire il chilometro con 
partenza da fermo in soli 
38,5 secondi e di passare da 
0 a 100 chilometri orari in 

: , appena 19,1 secondi; una ri
presa sul chilometro con 
partenza da 40 chilometri 
l'ora e cambio in quarta, 
che consente in pratica di 
eguagliare il tempo dell'ac
celerazione con impiego del 
cambio. • 

Le prestazioni eccellenti 
dipendono dalle caratteri
stiche del motore e dalla 
presenza del cambio a 5 
rapporti, cambio che è uno 
dei principali punti di for
za della « Ritmo Diesel », 
visto che nessun altro mo
dello della categoria dispo
ne, neppure a richiesta, di 
un cambio a 5 marce. Per 
capire che cosa ciò signifi
chi basti ricordare che il 
campo di utilizzazione del 
regime di giri di un moto
re Diesel è più ridotto di 
quello di un motore a ben-

"~ zina (si va da 1000 a 4/5000 
giri minuto per il primo e 
da 800 a 6/7000 giri per il 
secondo) e che spesso oc
corre adottare rapporti più 
lunghi: questi, però, po
trebbero far venire meno 
lo spunio nelle marce bas
se con un cambio a soli 4 
rapporti. 

Grazie al cambio a 5 mar
ce, ma anche all'eccellen-

' te elasticità del motore (la 
coppia è di ben 10 kgm a 
3000 giri/minuto, circa il 20 
per cento in più dei model
li concorrenti) la « Ritmo » 
ha una capacità di spunto 
e di marcia in salita pari 
solo a quella di un auto di 
cilindrata molto superiore, 

Un'altra caratteristica ap
prezzabile di questo Diesel 
quattro cilindri di 1714 ce 
di cilindrata e di 55 CV 
DIN di potenza è la ecce
zionale silenziosità, special
mente quando si viaggia in 
quinta marcia. Frutto dei 
materiali isolanti impiegati 
senza parsimonia, ma an
che del disegno della pre
camera di combustione e 
della testa dei pistoni, del
l'equilibratura dell' albero 
motore e frutto dell'adozio
ne di un coperchio delle 
punterie realizzato in ma
teriale fonoassorbente. 
• Altri accorgimenti rendo
no la guida della Ritmo 
Diesel del tutto simile a 
quella di un'auto a benzi
na. Ad esempio, è stato a-
dottato un regolatore i m i -

• nimo massimo» che non 
obbliga più a schiacciare 
a fondo il pedale per otte
nere una accelerazione vi
vace. Anche l'avviamento è 
stato semplificato e non oc
corre più tenere ferma la 

' chiave per riscaldare le 
candelette di preaccensione. 

L'impianto frenante (di
schi anteriori di grande 
spessore e tamburi poste
riori) usufruisce di una 
pompa a vuoto direttamen
te azionata dal motore che 
crea la depressione neces
saria per azionare il servo
freno. Nuovo l'impianto di 
raffreddamento che si av
vale di due elettroventila
tori a inserimento progres
sivo. 

La carrozzeria è del tut
to simile a quella delle ver
sioni a benzina con una 
piccola modifica per quan
to riguarda la grigliatura 
dello scudo di protezione 
anteriore. 

Più ricca la strumentazio
ne: nella Diesel è stato in
cluso il manometro dell'o

lio che si aggiunge all'oro
logio analogico, al contachi
lometri parziale, al termo
metro per l'acqua. 

Per quanto riguarda i 
consumi, la « Ritmo Die
sel » a velocità costante di 

90 chilometri l'ora consu
ma 5,6 litri di carburante 
per 100 chilometri (17,9 chi
lometri per litro) e a 120 
chilometri l'ora ne consu
ma 7,9 litri (12,7 chilome
tri con un litro). 

La « Ritmo Diesel » infi
ne, per le sue caratteristi
che è quanto mai indicata 
per il traino di roulotte ed 
è omologata per 1.030 chi
logrammi di peso traina-
bile. 

Il motore della « Ritmo Diesel » visto in sezione longitudinale e trasversale. Nelle foto 
sopra il titolo: a sinistra una vista anteriore della « Ritmo Diesel », a destra l'avantreno 
con il propulsore. Di questo modello la FIAT conta di vendere quest'anno 50.000 esem
plari. Il prezzo è di 6.914.000 lire. 

Sono cominciate le vendite 
dell'Alletta 2.0 Turbo D 
Questo Diesel Alfa Romeo-VM è stato progettato sin dal l 'or ig ine per 
funzionare con turbocompressore 

L'Alfetta 2.0 Turbo D è in vendita pres
so ì concessionari Alfa Romeo al prezzo 
di L. 11340.000 (13.617.000 con l'IVA). 

L'Alfetta 2.0 Turbo Diesel è il frutto 
della combinazione equilibrata e ragio
nata della meccanico, e della linea della 
Alfetta 2000 L e del propulsore diesel VM 
quattro cilindri HR. 

Il motore è stato progettato, dai tecnici 
dell'Alfa Romeo e della VM, appositamen
te per l'autotrazione veloce. 

Sin dall'origine il motore è stato pro
gettato per funzionare con turbocompres
sore azionato dai gas di scarico; ciò ha 
consentito una notevole riduzione di pesi 
e di ingombri, permettendo all'Alfetta 2 0 
Turbo D (nella foto) di mantenere la stes
sa linea della versione a benzina. 

La sovralimentazione è del 20 per cento 
a 1500 giri /min, raggiunge 1*85 per cento 
a soli 2600 giri/min e si mantiene a tale 
valore sino al regime massimo. 

Il motore Alfa Romeo VM System ero
ga una potenza massima di 82 CV con 
una cilindrata di 1995 cm3 (la potenza 
specifica di 41 CV/litro pone l'Alfa 2.0 
Turbo D al vertice in campo diesel). 

L'Alfa Romeo sottolinea che la rumoro

sità, fenomeno tipico dei diesel, è stata 
affrontata alla radice. Il disegno del ba
samento, in ghisa speciale, è concepito 
in modo che il liquido refrigerante svolga 
anche la funzione di insonorizzante. 

Altrettanto importanti, ai fini di ridur
re vibrazioni e rumorosità, sono: la con
formazione separata delle teste di ciascun 
cilindro e la rigidezza dell'albero a go
miti. 

Per aumentare il confort acustico, la 
tradizionale insonorizzazione dell'abitaco
lo Alfetta 2000 L è stata integrata con pan
nelli fonoassorbenti di 10 mm. di spes
sore, ottenendo cosi un ambiente parti
colarmente confortevole e indicato per 
viaggi prolungati. 

La linea rimane quella classica dell'Ai-
fetta; la distribuzione equilibrata dei pe
si, il ponte posteriore De Dion conferi
scono grande stabilità e sicurezza di guida. 

Queste le caratteristiche essenziali del-
TAlfetta 2.0 Turbo D: 4 cilindri in linea 
di 1995 cm3 - 82 CV DIN a 4300 giri/min 
- coppia massima 163 kgm a 2300 giri/min 
- velocità massima oltre 155 km/h - 1 km. 
con partenza da fermo in 36,7 sec. - con
sumo 7,2 1/100'km. a 100 km/h . 

Più chilometri con il Dunlop K 181 
Nuovo nato in Casa Dun

lop: è un pneumatico dalle 
caratteristiche tecniche e-
stremamente interessanti e 
rappresenta un' evoluzione 
del famoso modello K81 
che per un decennio ha co
stituito un termine di para
gone in fatto di stabilità e 
sicurezza, tanto da farlo 
preferire da alcune Case 
motociclistiche come primo 
equipaggiamento sulle moto 
più veloci. 

Il K181 (questa la sig'.a 
del nuovo pneumatico), vie
ne prodotto in Francia e la 
Dunlop conta di venderne 
in Italia nel 1980 ben 40.000 
esemplari t ra tipo anteriore 
e posteriore. 
L'anteriore (RIBBED) ha 
la carcassa a tre tele in 
rayon per dare rigidità e 
stabilità mentre il posterio
re e realizzato con una car
cassa a quattro tele di nay-
lon per avere più flessibili
tà e resistenza alle varia
zioni di peso della moto. La 
mescola del battistrada rea
lizzata con nuovi polimeri 

« gomma sintetica) dovreb
be garantire un'ottima ade
renza ai terreno sia asciut
to che bagnato. 

Il pneumatico ha ora un 
profilo più tondeggiante. 
oer aumentare la superficie 

Il Dunlop K 111 per ruota 
posteriore. 

di contatto con la strada e 
quindi distribuire il carico 
su una superfìcie maggiore 
riducendo il consumo; inol
tre la scolpitura è più pro
fonda che nel vecchio K81 . 

n problema di oggi per 
le moto da corsa e di serie 
non è più di raggiungere 
una tenuta di strada mag
giore (al livello attuale ci 
si può ritenere abbastanza 
soddisfatti) ma di assicura
re una maggiore percorren
za chilometrica, specialmen
te al pneumatico posterio
re. Infatti è quello più sol
lecitato è più soggetto a 
usura, causa la sempre 
maggiore potenza dei moto
ri ed il sempre crescente 
peso delle motociclette mo
derne. 

La Dunlop produce inol
tre dei pneumatici tubeless 
(senza camere d'aria) che 
hanno il grande vantaggio 
di sgonfiarsi più lentamen
te, in caso di foratura, di 
quelli con camera d'aria, 
particolare molto importan
te su una moto. 

U. D. 


